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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI-
VERSO LA BEATIFICAZIONE DI SUOR ROSALIE RENDU


    L’ESPERIENZA DI SUOR ROSALIE FU INESTIMABILE PER FEDERICO OZANAM E I SUOI AMICI: ELLA ORIENTO’ IL LORO APOSTOLATO, GUIDO’ IL LORO ANDARE E VENIRE NEI SOBBORGHI DI PARIGI, DIEDE LORO INDIRIZZI DI FAMIGLIE NEL BISOGNO.

DAL DECRETO

SULL’EROICITA’ DELLE VIRTU’

DELLA VENERABILE SERVA DI DIO

SR. ROSALIE RENDU

Figlia della Carità

( 1786-1856)

PRIVATE

“Veritatem facientes in caritate” (Ef. 4,15) : Testimoniare la verità nell’amore: la vita di Suor Rosalie Rendu, da vera figlia di S. Vincenzo de Paoli si è sviluppata in quest’ottica.

Jeanne-Marie Rendu, figlia di Antonio Rendu e di Marie-Anna Laracine, nacque il 9 settembre 1786 a Confort, frazione di Lancrans, nell’Ain. Battezzata il giorno stesso della sua nascita. La sua famiglia apparteneva a quella antica borghesia rurale, ospitale e profondamente cristiana.

Era la maggiore di quattro figlie, aveva appena tre anni quando nel 1789 la presa della Bastiglia diede il segnale ufficiale della Rivoluzione. (…)

Fin da piccola aveva soprattutto una passione per i poveri. Nel 1797, alla morte del padre e della sorellina di appena due mesi, le fu affidata dalla madre la distribuzione delle elemosine ai poveri molto numerosi in quel paese.

Quando terminarono i giorni del "Terrore” chiese a sua madre di fare un’esperienza al servizio dei malati all’ospedale di Gex, dove le Figlie della Carità servivano i poveri. Nel segreto del suo cuore, la chiamata di Dio si precisò ulteriormente verso una forma di vita tutta data a Dio e ai poveri.

A Parigi, nella Casa Madre delle Figlie della Carità di S. Vincenzo de Paoli, appena sedicenne, il 25 maggio 1802 iniziò il “Seminario”( Noviziato) abbracciando con grande impegno le esigenze della nuova vita, ma questa lotta costante e i suoi vigorosi sforzi si fecero risentire sulla sua salute: il medico, consultato, ordinò un cambiamento d’aria.

Jeanne-Marie fu mandata in una comunità, in uno dei quartieri più miserabili di Parigi, quello di Mouffetard, dove completò il suo noviziato e gli fu dato il nome di Sr. Rosalia; vi resterà per 53 anni fino alla morte.(…)

Nel 1815, nonostante la sua giovane età, fu scelta come superiora. Due anni dopo, la casa fu trasferita nello stesso quartiere, in rue de l’Epée-des-Bois. Il suo popolo di diseredati era formato, come lei stessa attesta, da braccianti e manovali, lavandaie, donne delle pulizie, rammendatrici, sterratori, conciatori di pelli, straccivendoli, raccoglitori di rottami e venditori ambulanti”.

In mezzo a questa turba di affamati, Suor Rosalia divenne la “Mamma buona” di tutti, senza distinzione di fede religiosa, di idee politiche , di condizione sociale. (…).

La sua attività aveva del prodigioso. Fondò un nido, un asilo, delle scuole, un orfanotrofio, un patronato, un’associazione di Nostra Signora del Buon Consiglio, un ospizio; si occupò dell’ufficio di beneficenza e della visita dei poveri a domicilio; procurò posti agli operai disoccupati; diede a giovani poveri i mezzi per entrare in seminario o di proseguire i loro studi in teologia. I poveri vivevano fiduciosi e famigliarmente con lei nel quartiere. Le confidavano le loro idee, i loro lamenti, le loro pene, le loro domande e i loro segreti. Il suo cuore era un rifugio, la sua coscienza, una luce, e la sua casa la loro. Franca con tutti diceva la verità a ognuno, anche le più dure, ma vi era sempre tanta. indulgenza nei suoi rimproveri, tanta tenerezza nella sua severità.

Molti uomini di governo e del mondo della cultura venivano a cercare da suor Rosalia informazioni, raccomandazioni, oppure prima di fare un’opera buona domandavano a quale porta dovevano bussare.

Tra di loro il beato Federico Ozanam confondatore della “Conferenza di San Vincenzo de Paoli”, e il venerabile Jean Léon Le Prevost. Ella era al centro di un movimento di carità che caratterizzò Parigi e la Francia nella prima metà del secolo XIX.

L’esperienza di Suor Rosalia fu inestimabile per quei giovani. Ella orientò il loro apostolato, guidò il loro andare e venire nel sobborgo, diede loro indirizzi di famiglie nel bisogno, scegliendoli con cura. (…)

Il suo esempio stimolava le consorelle in modo particolare durante l’epidemie di colera del 1832, 1859 e 1864 a donarsi sempre più radicalmente.

Spesso ripeteva loro:“ Siate un paracarro sul quale tutti quelli che sono stanchi hanno diritto di deporre il loro fardello”. Era così semplice, viveva così poveramente da lasciar trasparire in lei la presenza di Dio. Fra una visita e un impegno, la si trovava in ginocchio “Cerco di rimettermi alla presenza di Dio”, rispondeva alle indiscrete domande delle compagne. Aveva sete di quella presenza.

Una gran fede l’animava. Vedeva Dio nei superiori ai quali rendeva obbedienza. “La Comunità é fatta a immagine di Dio, diceva, vi è un Capo, e seguendolo si è sicuri di non perdersi”. Vedeva Dio nelle sue compagne. Le amava teneramente. Con le cure le più affettuose, sapeva conservare un vero rispetto.

“I poveri stessi notavano il suo modo di pregare e di agire”, riferisce una delle sue compagne.” (…)

Era molto attenta nel modo di accogliere i poveri. Il suo spirito di fede vedeva in loro i nostri “signori e padroni”. “I poveri vi insolentiranno. Più sono grossolani, più voi dovete essere dignitose," diceva: “ Ricordatevi che quei cenci nascondono Nostro Signore.”

I superiori le mandavano le postulanti e le giovani suore per la formazione. Mettevano nella sua casa per un certo tempo delle suore un po’ difficili o fragili. Per via dell’aumento del numero delle consorelle, l’ufficio di beneficenza divenne una casa di carità con un ambulatorio e una scuola. Ella vi vedeva la Provvidenza di Dio. Soffriva sia delle lodi, sia delle mancanze di rispetto, come gli altri, del disprezzo e dei rimproveri.

Il 27 febbraio 1852, ricevette la croce della Legione d’onore dall’Imperatore Napoleone III. Non poteva consolarsi per quella decorazione. “Un granello di amor proprio basta per perdere il merito di un’opera buona” diceva. La sua umiltà era tale che si credeva incapace di qualsiasi virtù e si considerava l’ultima e la più indegna di tutte. Ma la sua uniformità d’umore e la serenità della sua vita nascondevano un completo distacco dalle cose e la più austera pratica di mortificazione.

Fin dal febbraio 1854 la salute di Suor Rosalia cominciò a declinare. Era diventata cieca e s’incamminava lentamente verso la fine. Operata di cataratta a due riprese non riacquistò la vista.

Mentre le sue possibilità fisiche diminuivano, la sua anima si distaccava sempre più dalla terra. Il 4 febbraio 1856 una pleurite l’inchiodò a letto. Le dispiaceva di non poter più servire i suoi poveri e, sempre dimentica di se stessa si preoccupava della stanchezza delle sue suore. Lungi dal lamentarsi, diceva: “I poveri non stanno così bene come me”.

Il 7 febbraio 1856 giovedì, alle 11, suor Rosalia moriva nella sua casa senza agonia.

Tutto il quartiere di Mouffetard si riversò verso la casa delle suore per darle l’estremo saluto. La folla che partecipò al corteo funebre e alla funzione religiosa fu calcolata da 40 a 50 mila persone.

La salma fu deposta nel cimitero di Montparnasse, nella tomba delle Figlie della Carità. Qualche mese più tardi, per favorire i numerosi visitatori che si recavano a pregare sulla tomba di Suor Rosalia, la sua salma fu riesumata e collocata in un luogo più vicino e comodo, presso l’entrata del cimitero.

Sulla sua tomba fu messa una lastra di marmo sormontata dalla croce, con questa semplice scritta:” A la bonne Soeur Rosalie, ses amis reconnaissants, les riches et les pauvres”
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